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Le proiezioni e i concert i a Venezia 

Verso i «punti di Quando alla Biennale 
si può ridere di gusto 

Nell'arguto e surreale « Dròle de drame » di Carnè e Prévert indimen
ticabili attori francesi di quarantanni fa si impegnano in una irre
sistibile gara per divertire il pubblico — Continuano i capitoli della 
«lunga marcia» del veterano Joris Ivens attraverso la nuova Cina 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, l 

« Mio Dio. che .sporcizia ». 
proclama, in una Londra pri
mo-Novecento di assoluta fan
tasia, la gentildonna di stam
po tuttavia francese, interpre
ta ta da Francoise Ho.say. 
« Non devi meravigliarti, ami
ca mia », risponde il m a n t o 
raffigurato da Michel Simon: 
«siamo ne! quartiere cinese». 

Le battute che i due cari e 
defunti attori si rilanciano 
non sono lo sole di un l:lm 
che è forse la più inarrestabi
le e spa ss o.->a antologia di 
freddure che il cinema abbia 
mai a JC unni!.ito. Risale. ov
viamente. a quarant 'anni la. 
si chiamava in origma'e Drò
le de (trame. che è come dire 
«d ramma bufto». il suo regi
sta era Marcel Carnè e il suo 
dialoghista-sceneggiatore il 
poeta Jacques Prévert. 

Nel corso della retrospetti
va è stato presentato 0331 a 
mezzogiorno in Sala grande 
nella sua versione italiana, 
dal titolo L'avventura del Dr. 
Moltncux (invece di Moly-
neux, per l'esattezza). Qual
che piccolo taglio, operato sul
lo puntate più anticlericali, è 
s tato compensato dalla mag
giore comprensione e dalla 
più viva ilarità del pubblico. 

Non ricorderemo certo la 
t rama, tut ta impastata sulla 
irriverenza e sull'assurdo, ma 
a m e n o la galleria di inter
preti. l'uno più divertente del
l'altro. Il barbuto Molyneux, 
ttudioso di mimose, ha un'al
tra faccia come misterioso 
scrittore di gialli (professio
ne segreta cui è spinto dalla 
sete di denaro della consorte) 
i quali, secondo suo cugino. 
sono un aperto e deprecabile 
invito all'omicidio. Il cugino 
è un mellifluo prelato che 
nasconde i suoi peccati di go
la e di sesso sotto la tonaca 
sacerdotale e, più tardi, sot
to il gonnellino scozzese. Louis 
Jouvet lo interpreta con tut
ta la sua statuaria autori tà 
e il suo quieto sarcasmo, men
tre la Rosay (che si è rivi
sta s tamane anche in Jenny, 
il primo film di Carnè) è la 
matura signora dello scien
ziato trasformista, la quale 
IUÌVC subire i floreali assalti 
d'amore di un allucinato Bar-
rault, sterminatore in biciclet
ta dei macellai. « Io amo gli 
animali ». afferma con logica 
stringente. « I macellai am
mazzano le bestie, e io am
mazzo i macellai ». 

Dròle de drame era. se si 
vuole, l'immagine gioiosa e 
arguta de! Fronte Popolare. 
un'immagine che non va sot
tovalutata perché, a suo mo
do, liberatrice. liberava il ci
nema, infatti, dai tabù bor
ghesi. prendeva amabilmente 
per il bavero le istituzioni 
della società « per bene ». e 
si faceva pungenti beffe del
la rispettabilità e del confor
mismo. L'ispettore di Scot-
land Yard era una sorta di 
Poirot che in cucina, davanti 
ni sospetto avvelenamento 
della padrona di casa e a r a 
s terminata fila di bottiglie 
di latte allineate sui tavoli. 
deduceva Irreprensibilmente: 
« Veleno, contravveleno: il 
rapporto è elementare ». Lo 
stordito Michel Simon ac
chiappava al volo le mosche, 
e nutriva le sue predilette mi
mose che subito si rinchiude
vano a cibarsene, come in un 
documentario scientifico. E il 
futuro mimo di Les enfants 
du paradis. Jean-Louis Bar-
rault . scoperto in lui un cri
minale amico e concorrente, 
gli rendeva omaggio con un 
concetto che sarebbe piaciu
to a Petrolini: «Nella tua i-
diozia di studioso, la tua a-
zione delittuosa è come un 
lampo di imbecillità ». 

Insomma, si è anche riso al 
Palazzo del Cinema, specie 
quando poi i cinesi sono gli 
ineffabili protagonisti di un 
Intermezzo sennettiano. In un 
vicolo che ricorda Giglio in
franto di Griffith. si t r a t t a 
di procurarsi dei fiori. E' 
notte, e il sistema spiccio è 
quello della. botta in testa ai 
nottambuli sbronzi che rin
casano col « fiore all'occhiel
lo». Ogni botta un fiore, e 
il «dramma buffo» si con
verte in farsa surrealista, sul
la linea che ì fratelli Prévert 
avevano iniziato nel 1932 con 
L'affaire est dans le sac (cui 
partecipava, come comparsa, 
anche Jacques Tat i ) e che 
Pierre avrebbe proseguito più 
tardi con immutato talento. 
ma purtroppo senza fortuna. 

Chissà porche, o'.tre a Jac
ques. ricordiamo qui anche 
Pierre Prévert. Forse perché 
nel 1957 lo incontrammo in 
Cina, mentre con Roger Pi-

Quattro film 

segnalati 

dai critici 
I soci del Sindacato Nazio

nale Critici Cinematografici 
(SNCCI) «Proseguendo nel
la loro opera promoz onale 
volta a suscitare la attenzio
ne del pubblico verso le ope
re di mizgior rilievo artisti
co e culturale», hanno se
gnalato Arancia meccanica 
di Kubrick; Le due inglesi 
di Truffaut: Cronaca di An
na Magdalena Mach di 
S t raub e Uno sparo m fab
brica di Kivikoski. 

gaut. l'ex at tore di Becker. 
stava realizzando una favola 
per bamb.ni. Ma tutto ciò e-
videntemente non c'entra con 
la Biennale, se non in un 
punto: che in queste serate 
le immagini fluviali della Ci
na popolare continuano a 
scorrere sullo schermo del Pa 
lazzo al Lido. 

Ieri il programma offriva 
Un villaggio di pescatori, una 
ora e mezzo di riprese nello 
Sciantung; Una storia di pal
lone, un quarto d'ora girato 
in un ginnasio-liceo della ca
pitale: e Allenamento al Cir
co di Pechino, della stessa 
durata. A mano a mano che 
s: procede, in questo viagino 
in un universo di uomini e di 
donno r. tenuto sconosciuto 
(e che secondo le statìstiche 
ha raddoppiato i suoi abitan
ti da quando Ivens cominciò 
ad occuparsene, da quattro
cento a ottocento milioni), si 
capisce che la pazienza de
gli autori del reportage de
v'essere s ta ta almeno pari a 
quella leggendaria dei loro in
tervistati. 

« In Cina — dice il settan-
tot t rnne Ivens — b.sogna a-
vere la pazienza di convince
re la gente. Non si può sbro
gliarsela in modo autoritario, 
come succede spesso altrove... 
In o?ni luogo dove ci recava
mo. dovevamo lottare per con
quistare la nostra libertà. La 
tendenza naturale delle per
sone è di non mostrare che 
l'aspetto positivo delle case, 
di abbellire la realtà. E' un 
problema che credo di aver 
incontrato dappertut to nel 

mondo. Quando si riceve un 
invitato, si pulisce la tavola 
e si lucida il vasellame. Tan
to più quando l'invitato ar
riva con una cinepresa... Ma 
io sono molto paziente, e mi 
prendo il tempo che occorre 
per convincere ». 

Il risultato non ultimo, e 
spesso eccezionale, di Come 
Yukoìig spostò le montagne, 
è che quell'universo fluisce 
davanti oi nostri occhi con 
naturalezza, e a volte ci sem
bra di camminare anche noi 
dietro lo due giovani p_\sca-
trici che si recano nelle lo
ro abitazioni, di parlare an
che noi con gli anziani del 
viraggio che rispondono alle 
domande che vorremmo faro, 
con questo popolo al quale 
ci sentiamo vicini come in 
nessuna precedente occasione 
cinemtografica. E allora si 
comprende anche come il sor
riso della sente non nascon
da né la sua serissima dedi
zione al lavoro, né la volon
tà di comunicare con lo stra
niero e di spiegargli quanto 
egli chiede. E ci si accorge, 
dato che la cinepresa si muo
ve in permanenza a indagare 
i volti e a illuminare molti 
aspetti e angoli del quadro. 
che le condizioni di sottosvi
luppo in cui i lavoratori ci
nesi furono tenuti per millen
ni. non impediscono la straor
dinaria pulizia che caratteriz
za oggi le loro case e le loro 
strade, le loro fabbriche e le 
loro campagne, i loro negozi 
e il loro mare. 

Ugo Casiraghi 

non ritorno» il 
cinema di Godard 
In «Numero due» un viaggio nell'alienazione 

Dal nostro inviato 
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Dal cinema al cinema, si
no all'ultimo respiro. Questo, 
all 'apparenza, potrebbe esse
re l'assioma che definisce la 
parabola esistenziale e crea
tiva di Jean Lue Godard, 
cineasta quanto altri mai ca
pace di accentrare su di sé 
sia la più rancorosa delle ri
pulse da parte di certi cri
tici e spettatori, sia le ammi
rate attesta'. 'oni di illimita
ta considerazione da parte 
degli attenti , eruditissimi 
cultori del suo cinema, dagli 
esordi a oggi. In verità. Go
dard ci sembra sia altro tan
to rispetto al livore denigra
torio di coloro che lo rilut
tano. quanto rispetto al
l'iperbolica esaltazione di 
quelli che lo amano. In so
stanza, ci sono tanti Godard 
quante sono le sue opere e, 
ancor più, le sue scelte arti
stiche, sociali e politiche. 

Di qui, dunque, un magma 
di materiali, di proiezioni e 
prospezioni, di slanci e di 
tensioni che potremmo defi
nire il « pianeta Godard ». 
Le esplorazioni finora ten
tate di tale accidentato co
smo — benché doviziose, ar
gomentate e di sottile dialet
tica — ci sembra che siano 
andate, in generale, poco ol
tre una tautologica verità: 
Godard è Godord e basta. 
Forse l'unica chiave di lettu
ra davvero disvelatrice del
la fisionomia creativa e delle 

j pulsioni « politiche » che ani
mano l'«opera in progresso» 
dei cineasta transalpino re
sta proprio e soltanto lui, 
Jean Lue Godard. 

L'avanguardia con le sue 
epoche a «Musica aperta» 

Sull'intero ciclo ha alitato ancora la formula del circuito 
chiuso - In futuro si dovrà lavorare in modo più organico 

Nostro servizio 
VENEZIA, 1 

Le ultime t re giornate di 
« Musica aperta » in Campo 
Pisani hanno visto alternar
si sulla piazzetta prospiciente 
il Conservatorio « Benedetto 
Marcello ». musiche e musici
sti di diversa estrazione: dalle 
avanguardie storiche consoli
date. Schònberg e Webem 
(quest'ultimo quasi d'obbligo, 
dal momento che il comples
so strumentale diretto da Mar
cello Panni porta il suo no
me), alle generazioni di Pa
trassi e Dallapiccola. ai suc
cessivi Clementi e Pousseur. 
fino ai giovanissimi Ferrerò e 
Finnissy, che presentavano 
opere in prima esscuzione as
soluta. Tenendo conto anche 
dei nonii in programma dall' 
inizio del ciclo (Togni. Feld-
mann. Borio, Stockhausen. 
Guarnieri) . complessivamente 
i contenuti sono stati impron
tati a criteri di prudenza da 
un lato (non è s ta to male per 
nessuno, tuttavia, riascoltare 
pagine di autori un tempo su
scitatori di scandali proprio 
a Venezia) e di una certa ap
prossimazione dall 'altro: fra 
le novità il solo Ferrerò ci è 
sembrato, infatti degno di no
ta, oltre al gradito ritorno di 
Pousseur. Ma veniamo a una 
breve sintesi delle serate. 

Le Bagatelle Op. 5 di We-
bern, che avevamo appena fi
nito di ascoltare all'aperto, si 
sono dovute ripetere nell'Audi
torium del Conservatorio per 
la pioggia che cominciava a 
cadere. Meglio così, perché si 
è potuto apprezzare le qualità 
di suono e d'intesa del volon
teroso quartet to d 'archi: Pa
squale Pellegrino. Jacqueline 
Ross (violini). Michele Minne 
(viola) e Nina G. Flyer (vio
loncello). 

Quindi è seguito il Cage dì 
Music for Marcel Duchamp 
decisamente data to (nel 1947 
però costituiva un importante 
ritaglio nel quadro dello spe
rimentalismo postbellico), ai-
fidato alla brava pianista cine
se Violet Lam Man-yee. 

Il t rentenne londinese Mi
chael Finnissy ha voluto con 
'.a sua novità assoluta Folk 
song set per mezzosoprano e 
strumenti, rendere omaggio al 
canto popolare inglese. La pa
gina, che viene a mancare — 
secondo noi — nella parte vo
cale d 'autore pare non esser
si liberata con autorità dalle 
suggestioni berghiane), vive 
inrece di uno strumentale 
t ra t ta to con garbo e sommes
sa carica emozionale sottoli
neata da lievi glissando o da 
momenti isolati del flauto. 
della percussione o del quin
tetto d'archi. 

P^zzo forte del program
ma. Icaro 2 di Pousseur (1975) 
in « prima » per l'Italia, ese
guito te recitato mirabilmen
te) da Vincenzo Galdarellt. 
Icaro 2 o «colui che impara 
a non cadere più »; come sot
tolinea Pousseur in part i tura. 
Sui versi di Neruda «« Espa
na libre, roja y generosi» . 
«J y nel coro incadtscente del 
mundo») . il mus.cista fran
cese d stribuisoe con efficacia 
espressiva e senza alcuna re
torica, poche note r ibat tute o 
brevi accordi per sottolinea
re la sofferta melanconia del 
grand3 poeta cileno. 

Ha chiuso la serata Yintro-
duzione e allegro, per violino 
concertante e 12 strumenti. 
poco significativa pagina, per 

la verità, del giovane Petrassi 
(1934). 

Nella seconda manifestazio
ne (stavolta interamente « en 
plain a i r») emergeva la Ro
manza senza parole per dieci 

esecutori del promettente com
positore torinese Lorenzo Fer
rerò (classe 1951). alla quale 
lavorava fino a pochi giorni 
fa. Ricco di vitalità ritmica e 
armonica, non alieno da rapi
di ammiccamenti ironici, il 
pezzo si dispone in frequenti 
spezzature, che sono poi fram
menti lirici, citati con intelli
genza ed equilibrio di mezzi. 
Un gustoso e abile girotondo 
continuamente variato intor
no all'albero dei ricordi. 

Meno significativa la Musi
ca per nastro e pianoforte 
(del 1971 e in « prima » ita
liana) del polacco Dobrowol-
sky, eseguita da Stephen 
Montague. il cui rovescio po
teva essere costituito dai Ti-

Primi risultati 
dell'incontro 

« Città di 
Senigallia » 

SENIGALLIA. 1 
Primi risultati al quinto 

incontro internazionale piani
sti e violinisti « Città di Se
nigallia ». Al termine delle 
audizioni dei 27 concorrenti 
iscritti alla prima categoria 
dell'incontro, riservata ai gio
vani italiani e stranieri che 
alla data del 30 agosto non 
hanno superato il 16.mo anno 
di età. la giuria internazio
nale della sezione pianoforte 
ha stilato la classifica finale 
laureando vincitrice la giova
nissima bulgara Marianna D:-
mitrova Chiurcova di 12 ann i 
assegnandole il punteggio di 
9.45. Secondo classificato un 
al tro bulgaro Bocan Atanas-
sov Vodeniciarov di 16 anni 
con il punteggio di 9.22. Al 
terzo posto due ex aequo con 
8.98: lo spagnolo Antonio 
Barberà di 15 anni e l ' italiana 
Adele Amò di 16 anni . Sono 
seguiti, nell'ordine. Guido Sca-
no (Italia) con 8.75; Ludmill 
Angelov (Bulgaria) con 8.66: 
Irina Bughic: (Romania) con 
8.46; Emanuela Marcone (Ita
lia) con 8.42: Marina Soresini 
(Italia) con 8.25; Iris Kobal 
(Jugoslavia) con 8,15; Anto
nella Vegetti (Italia) con 8.10. 

> Il pianista 
Roberto Cappello 
vince a Bolzano 

BOLZANO. 1. 
L'italiano Roberto Cappel

lo ha vinto la ventottesima 
edizione del concorso pianisti
co internazionale « Ferruccio 
Busoni J>. svoltosi come di 
consueto presso il Conserva
torio Monteverdi di Bolzano. 

Al secondo posto si è clas
sificato l 'argentino Daniel Ri
vera. al quarto, a pari merito, 
le pianiate Susan Ann Howes 
(inglese) e Adrienne Shan-
non (canadese). Il terzo pre
mio non è s ta to assegnato. 

771 es five di Early Brown 
(19(55). che oltre al nastro ma
gnetico (per l'esattezza due) 
includeva flauto, trombone. 
arpa, violino e violoncello. Là, 
il mezzo elettronico incrocia, 
per cosi dire, le armi col pia
noforte conducendo un'impari 
lotta sul terreno delle sono
r i tà timbriche, qui, al contra
rio, segue senza velleità dì 
sopraffazione, la « voce» degli 
s trumenti tradizionali in una 
sorta di velato gioco impres
sionistico, 

Gli stupendi quat t ro Lieder 
Op. 12 di Anton Webem per 
mezzosoprano e pianoforte 
(Joan Logue-Stephen Monta
gue) e il « pullulare sorgivo :> 
del Reticolo per undici stru
menti di Aldo Clementi (die
ci anni 1U a Venezia si parlò 
di seconda maniera del fan
tasioso musicista siciliano», 
hanno concluso il concerto. 

Infine, ancora una novità 
assoluta al termine dell'intera 
serie di incontri: Voices for 
ensemble per quindici stru
menti di Szygmunt Krauze, 
del 1968. Movimenti lentissimi. 
lievi rintocchi di campane sul
lo sfondo, chitarra, mandoli
no e flauto dolce, creano l'at
mosfera di una cantilena gira
ta al rallentatore, dai contor
ni alquanto sbiaditi. 

Puntuale l 'accostamento 
dell'incisivo e drammatico 
Dallapiccoia dei GoetheLie-
der per mezzosoprano e tre 
clarinetti con l'intensa Sona-
ta per violoncello e pianofor
te Op. postuma di Webern e 
con la fondamentale e splen
dida. Serenata Op. 24 d: 
Schònberg: punto di riferi
mento ineliminabile nella 
storia delia musica contempo
ranea. 

Ora. al di là. di qualsiasi 
giudizio meramente « tecni
co ». resterebbe da discutere 
sull 'intera operazione della 
Biennale-Musica, sulla quale 
pare alitare ancora lo spettro 
delle formule a circuito chiu
so. Ci domandiamo fino a 
che punto sia s ta ta compiuta 
un'azione promozicna'.e all'in
terno di altri spazi formativi 
(scuole, facoltà universitaria. 
fabbriche) in modo da sensi
bilizzare e stimolare il pubbli
co di Venezia al contat to con 
la musica contemporanea e 
non. Inoltre, scorgendo il ca
talogo. vediamo che la distri
buzione sul territorio avviene 
ancora secondo spazi isolati 
di competenze (la musica leg
gera da una parte, il folk al
trove. la musica s e r a nei luo
ghi deputati e cosi via) secon
do il superato concetto delia 
divisione del lavoro che impe
disce. di fatto, la possibilità di 
un reale dibattito e immedia
to confronto. 

Per quanto riguarda l'Orche
s t ra « Webem », diretta col 
massimo impegno da Marcel
lo Panni , si tratterebbe, a no
s t ro avviso, di f a m e un com
plesso s t re t tamente legato al
le s t rut ture già esistenti quali 
La Fenice e il Conservatorio, 
stabilendo inoltre un rapporto 
onorevole ed efficace con la 
regione per una maegiore ar 
ticol azione utilizzazione 
lun?o l'intero arco dell 'anno. 

In futuro si t rat ta , insom
ma. di lavorare in modo orga
nico. avendo sotto gli occhi U 
problema complessivo del de
centramento culturale, di cui 
la Biennale non è che un mo
mento di verifica e di control
lo operativo. 

Marcello De Angeli* 

Ancorché non sia facile se
guirlo nella sua ininterrotta 
(e spericolata) fuga in avan
ti, Godard è infatti un cor
po unico col suo cinema o, 
meglio, con la sua idea del 
cinema, nella quale assume. 
si può dire, la stessa idea del 
mondo, dei problemi e della 
realtà del nostro tempo. In 
questo senso Numero due — 
un film assolutamente atipi
co rispetto ad ogni modello e 
ad ogni ispirazione tradizio-
noie — che Godard ha alle
stito con la società da lui 
fondata e diretta in strettis
sima economia (la Sonlma-
ge), e proposto ieri sugli 
schermi della Biennale-cine
ma, può costituire, anche al 
di là di ogni acuta e perti
nente dissertazione, una sor
ta di grimaldello per disser
rare almeno in parte tut te le 
porte chiuse o socchiuse del 
« pianeta Godard ». 

Strut turalmente composito 
e caratterizzato da un anda
mento sempre aperto all'auto-
demistificazione del mezzo 
cinematografico, Numero due 
si propone (e talvolta si im
pone) come una dispiegata 
riflessione che Godard opera 
in presa diretta, esponendosi, 
vulnerato e vulnerabile agli 
assalti della cinepresa, ma 
anche del tritume della real
tà che intorbida e rimette in 
causa continuamente con la 
sua invadenza contingente il 
disegno progettuale di ogni 
tensione utopistica. Il cine
ma, calato nella frustrata e 
frustrante quotidianità, vie
ne qui spogliato del suo de
terrente intimidatorio e to
talizzante, per divenire in
vece puro « accidente ». ca
sualità, esso stesso dato ef
fettuale della realtà conti
nuamente in bilico tra essen
za ed esistenza. 

Si parla a proposito del
l'ultimo cinema di Godard 
come di una esperienza fil
t ra ta tanto attraverso la pre
dicazione sar t r iana. quanto 
at traverso la leggendaria 
precettistica che, nel colmo 
della Rivoluzione d'Ottobre, 
Dziga Vertov andava codifi
cando e dimostrando: c'è del 
vero, in questa intuizione. 
ma, insistiamo a dire, Godard 
riesce sempre e comunque ad 
imprimere un marchio tut to 
autonomo e tutto eterodosso 
alla sua concezione e, ancor 
più, alla sua pratica del ci
nema. 

Superfluo quasi affermare 
che i momenti « narrat ivi » 
di Numero due sono e si di
panano come semplice acci
dental i tà : nel film, al prolo
go autodidattico e autointro
spettivo di Godard, vengono 
ad aggregarsi, sovrapporsi, 
sdoppiarsi via via materiali 
spurii (spezzoni di film di 
consumo, telegiornali, imma
gini disorganiche) fino a che 
lo schermo si frantuma in 
una indagine-vivisezione di 
uno «spaccato» di famiglia 
che, con alterni momenti. 
prospetta progressivamente 
gli stadi, i tempi e i modi di 
una alienazione: la donna-
madre-amante-sfruttata. l'uo
mo - padrone - prevaricatore -
procacciatore di danaro, i fi-
g'ianimali-giocatto'i . i vec
chi-emarginati relitti della lo
ro logica consumistica. 

L'incedere di questo viaggio 
al termine della alienazione 
non concede nulla ad un pur 
vago riscatto; Godard infol
tisce e scompone ossessiva
mente Io schermo, raffiguran
do la realtà e il suo doppio 
come un'interminabile corsa 
su direttrici di marcia pa
rallele che si profilano al
l'infinito in una disperante 
prospettiva. Il cinema di Go
dard sembra proiettato maso-
chisticamente verso a punti 
di non ritorno ». dove il me
desimo cinema diventa spec
chio di se stesso, immagine 
deviante. verifica capziosa, 
scontro drammatico e sterile 
col reale. 

Ciò che scaturisce, dunque, 
da Numero due è una propo
sta di revisione radicale dei 
modi e dei mezzi di interven
to del cinema nella real tà: 
Godard porta, cioè, fino alle 
estreme conseguenze la pro-
eressione di una scelta che, 
dal momento discriminante 
del *63. vive oggi il culmine 
di una inquietante e profon
dissima cns : . 

Sauro Borelli 

E' morto l'attore 

Umberto D'Orsi 
t 

L'attore Umberto D'Orsi l 
1 è deceduto ieri mat t ina nei- r 

l'ospedale San Camillo di Ro- ( 
ma. dove era ricoverato, da 
circa quat t ro mesi, per una 
malat t ia renale. 

D'Orsi era nato a Trieste 
47 anni fa. Era sposato con 
Milly Ristori, pronipote di 
Adelaide Ristori. Lascia tre 
fieli: Patrizia. Antonella e 
Emanuele. I funerali si svol
geranno s tamat t ina , alle 10. 

Umberto D'Orsi aveva co-
! minciato la sua carriera d'at

tore. giovanissimo, parteci-
' pondo a recite goliardiche. Fu 
| Vittorio Gassroan ad offrir-
j gli, per primo, un ruolo ne! 
I Riccardo III di Shakespeare. 
• Recentemente aveva recitato 

con lo Stabile di Trieste nel 
S:or Todaro di Goldoni e nel-
1 ' Opera dello straeck ne di 
Havel. 

Come caratterista aveva 
preso par te ad una settan
t ina di film tra cui La cuc
cagna di Luciano Salce. Il 
successo e 71 sorpasso di Dino 
Risi. 

Numerose, anche se non di 
prestigio, le apparizioni di 
D'Orsi in tv. 

Rappresentata « Mavra » 

Anagni chiude 
in bellezza 

con Stravinski 
Successo dello spettacolo - Uno schietto incon
tro del pubblico con la musica, la danza e la prosa 
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Spettacoli per quattro mesi 

Il Piccolo oggi 
parte per Parigi 

Giorgio Strehler spiega a Milano i contenuti del
l'accordo triennale del Teatro col governo francese 

Dal nostro inviato 
ANAGNI. 1 

Meglio non poteva conclu
dersi questo primo, sorpren
dente Festival «Cit tà di 
Anagni ». Sembrava un az
zardo anche la stessa mani
festazione finale, ma la gen
te è s ta ta tantissima, e non 
si è mossa neppure quando, 
sul più bello del quar te t to 
vocale della Mavra di Stra
vinski, è caduta qualche goc
cia. Intimidita dalla fermez
za anche dell'orchestra (ep
pure gli s t rumenti incomin
ciavano a essere zuppi), la 
pioggia è r ientrata. La gen
te. tutta lì — acqua o non 
acqua — voleva vedere co
me sarebbe andata a li ni re 
con l'ussaro travestito da 
cuoca. 

Perchè il travestimento? 
Perchè Parascia. ragazza 

intraprendente, aveva avuto 
un colpo di genio. Dovendo 
cercare una cuoca tuttofare. 
si era portata in casa l'us
saro — l ' innamorato — sot
to panni femminili, per in
gannare la madre e il vici-
nato. Rimasto solo, l'ussaro-
cuoca, pregustando una not
te di carezze e di baci, de
cide di farsi la barba. Sor
preso con la faccia insapo
nata dalla madre di Para-
scia. è costretto a darsela a 
gambe dalla finestra. 

Dicevamo che non poteva 
chiudersi meglio il ciclo di ma
nifestazioni, in quanto la scel
ta di Mavra (una scelta diffi
cile! il piccolo capolavoro 
stravinskiano è pressoché i-
gnoto alla maggioranza dei 
nostri teatri lirici) dà a tut
to il Festival il significato 
che Stravinski annet teva a 
questa sua opera, riprenden
dolo dallo stesso Puskin (da 
una sua favola in versi deri
va Mavra) il quale maliziosa
mente giustifica il ricorso al
l'ottava rima con l'intenzione 
di voler abbandonare il Par
naso e le squisitezze degli dei 
per scendere, invece, t ra la. 
gente semplice e le piccole co
se di tutti i giorni. 

Così è s ta to questo Festival 
che ha registrato, appunto, 
l'abbandono di riti e cerimo
nie. a vantaggio di un più 
schiatto incontrr» t.™. il pub
blico e la musica o la danza 
e la prosa. In ciò sta il suc
cesso dell'iniziativa in senso 
generale e della serata stra-
vinskiana in senso particola
re, curata da Lucio Parise dal 
Pozzo, regista, scenografo e 
costumista, che ha dato una 
lezione di buon gusto e di ge
niale semplicità, realizzando 
lo spettacolo con estrema ed 
esemplare parsimonia di 
mezzi. 

Con generosità d'impegno 

scenico e vocale hanno canta
to Lucia Danieli (straordina
riamente frizzante, lei che pu
re è solita commuovere inter
pretando le zingare verdiane 
del Trovatore e del Hallo in 
maschera), Franco Bonano-
nie (un tenore di nitido e in
tenso timbro). Gloria Fogliz-
zo (già celebrata in un concer
to solistico) e F ranca Fabbri, 
un soprano che ha dato a Pa
rasela uno s tupendo risalto 
canoro, a conforma della sua 
bravura e mtellis??nza mani
festate pure in un concorto di 
Lieder (pagine di Schumann. 
Wolff, Strauss. Schubert) , nel
la Chiesa di Sant'Agostino. 

Il nucleo orchestrale, prove
niente dal Teatro S i n Carlo 
di Napoli, ha bril lautemente 
disimpegnato il suo dilficile 
ruolo, avendo sul podio un 
giovane di talento, il france
se Yves Cayrol (allievo di 
Igor Markevic e di Franco 
Ferrara», eccellente anche 
nella direzione della il fessa 
(1931). ancora di Stravinski. 
per coro e doppio quinte t to di 
strumenti a f.ato ( .( legni» e 
« ottoni »). 

E' s tato uno spettacolo ve
dere la gente — ed era vicina 
ormai la mezzanotte — u r 
tarsi dietro la sedia dal cor
tile cel Palazzo Comunale 
nella vicina Piazza Cavoiif. 
per ascoltare la meraviglia 
stravinskiana. presentata nel 
prezioso allestimento (scena 
e costumi) di Corrado Cagli, 
mirante a rievocare variopin
te icone emergenti da una pa
rete caldamente dorata. 

Ora torna il silenzio ad Ana
gni, e la gente già si dispiace 
di dover accantonare la bella 
abitudine presa in agosto, di 
fare una capatina a Sant'Ago
stino. di trascorrere una se
rata nuova, al di la dello stu
pendo Portico di Jacopo da 
Iseo, con i giovani ballerini 
dell'Accademia nazionale di 
danza, con quelli della Coope
rativa di Firenze, capeggiata 
da Malga Nativo, con l'ironia 
d'uno scherzo stravinskiano. 

11 Festival ha avuto succes
so perché rispecchiava l'ansia 
di nuovo — il nuovo in tut ta 
la gamma delle at t ivi tà uma
ne — emersa dalle scorse ele
zioni di giugno, ma occorrerà 
cogliere bene le prospettive 
indicate dal Festival. Direm
mo che, senza aspet tare la 
prossima estate, si dovrebbe 
fin da adesso prendere accor
di con quelle istituzioni cultu
rali (non soltanto musicali) 
che. volendo concretamente 
at tuare manifestazioni decen
trate. sappiano prendere la 
strada di Anagni. ogni tanto. 
nel corso delle imminenti 
stagioni. 

Erasmo Valente 

Dibattiti e concerti alla rassegna 

Gli improvvisatori e 
i solisti a Pisa Jazz 

Nostro servizio 
PISA, 1 

Fra i lampi e l'acquazzone 
è echeggiato l'altra notte, im
provvisamente. un rullo di 
tamburi dal palcoscenico vuo
to in piazza dei Cavalieri: poi 
un suono lamentoso e pro
piziatorio di una specie di 
corno. Era Don Moye. il per
cussionista dell'Art Ensemble 
of Chicago, rimasto solo sot
to il riparo di un telo di pla
stica trasparente. Ma nono
s tante la buona volontà di 
Don Mos-e lampi e goccioloni 
sono continuati mentre, spa
rita anche l'illuminazione 
pubblica, un nutri to gruppo 
di ragazzi in piazza, coperti 
anch'essi da un telo, hanno 
ironicamente intonato a 
squarciagola « O sole mio »... 
E* finito così, senza essere co
minciato. il concerto del quin
tetto afro-americano: torne
ranno a suonare questa sera. 
reduci dal Festival dell'Unità. 

Se non hanno parlato con 
la musica. Raseoe Mitcheii. 
Joseph Ja rman . Malachi y.i-
vors. Don Moye e Lester Bo-
wie erano intervenuti oral
mente al secondo dibatt i to. 
previsto da Pisa Jazz nell'ex 
chiesa di San Zeno. Con il j 
valido supporto di Reggie 
Workman bass.sta del quar
tet to di Slax Roach. hanno 
nuovamente ribadito che il 
jazz si chiama musica im
provvisata oppure Great 
Black Music, cioè grande mu-
s.ca nera. La loro presenza a 
San Zeno ed a Pisa, ha pre 
cisato Bowie. era n per inse
gnarvi qualcosa ». 

Onestamente, però, né i 
musicisti sono riusciti ad ag
giungere qualcosa parlando. 
né il pubblico ha stabilito un 
dialogo chiarificatore. Im
portante resta, comunque. 
che questo incentro lo si sia 
tentato e forse un'al t ra volta 
gioverà il ricorso a metodi 
più tradizionali, canonici, per 
dare risultati più concreti a 
un dibattito. 

Prima d e l à pioggia, aveva 
suonato il gruppo italiano 
Muzic Circo del contrabbas
sista pisano Roberto Bellatal-
la. noto nazionalmente per il 
suo lavoro con Guido Maz
zoni una musica ricca di im
pressioni. di graffi, conclu
sasi con un satirico boogie 

all'italiana stile post-bellico. 
Un ottimo contributo è ve
nuto anche dal saxofonista 
Edoardo Ricci. Il batterista 
Bambini ha trovato, chissà 
perché, un difficile rapporto 
con il pubblico, come già era 
avvenuto la prima =er*a. quan
do Bambini aveva suonato 
con il Collettivo Musicale 
Diaframma, gruppo di note
voli buone intenzioni ma al
quanto nebuloso nei risultati 
concreti. 

E arriviamo alle musiche 
afro americane. Max Roach si 
è riconfermato maestro della 
percussione e Reggie Work-
man Io ha ot t imamente asse
condato sul suo contrabbasso: 
ma il solismo di Cecil Brid-
gewater brancola nell'ovvio 
mentre Billy Harper sembra 
una vivisezione aliti moviola 
di alcune frasi s t rappate dal
l'album delle improvvisazio
ni di Coltrane. 

La seconda sera si era a-
scoltato il duo Sea Easem-
ble d: Raphael Donald e Jean
ne Festeau Garre t t i le loro 
ricerche sonore oscillano fra 
momenti soggettivisti e una i 
oggettivazione talora effetti
stica. 

Il concerto più atteso era 
quello d: Leo Smith chica-
goano: ha suonato da solo. 
ora unti specie di vibrafono. 
ora piccoli gong, piccoli flau
ti e poi flicorno e tromba. 
Si dice che il suo sia un suo
no in rapporto con il silen
zio. ma e anche ì'« improvvi
sazione creativa ». da lui teo
rizzata. in rapporto con l'in-
telle'to. Più dei risultati, di
scutibili. c'è forse un diver
so modo di porsi nei confron
ti dello strumento per supe
rare la totale emozionalità 
della musica nera, anche e 
soprattut to del free e supera
re con essa una certa imma
gine della musica nera che 
piace all'* occidente » e codi
fica chi la pratica. Leo Smith 
non è un caso isolato: il suo
nar da soli uno strumento 
solitamente di gruppo è un 
fenomeno a t tua lmente abba
stanza diffuso a Chicago e 
basterà citare, oltre ad An
thony Braxton, già molto no
to da noi. lo stesso Roscoe 
Mitcheii dell'Art Ensemble e 
ancora Oliver Lake. 

Daniele Ionio 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 1 

Giorgio Strehler ha invitato 
oggi pomeriggio i giornalisti a 
prendere un caffè da lui, al 
Piccolo Teatro. « E' la prima 
volta che lo faccio — ha esor
dito —, ma l'avvenimento lo 
richiede ». Soggiungendo che 
si t ra t ta proprio di « u n av
venimento e non di un'avven
tura », come qualcuno potreb
be pensare, i grandi teatri 
italiani, lirici e di prosa, van
no all'estero. La Scala è ap
pena sbarcata a Washington, 
il Piccolo si imbarcherà do
mani a mezzogiorno su un ae
reo, uomini, armi e bagagli. 
Destinazione: il Teatro Odèon 
di Parigi che per quat tro me
si. ogni anno per tre anni. 
diventerà il « théàtre des ita
liens ». 

Non sarà una tournée ma 
la prima parte di un program
ma tr iennale di lavoro nella 
capitale francese. L'invito, 
t-empo fa. arrivò diret tamente 
dal Ministero francese per gli 
Affari culturali. Strehler e i 
suoi accettarono subito, en
tusiasti: «Pe r la legge della 
domanda e dell'offerta. La do
manda c'era, ed era impor
tante : l'occasione di far cir
colare all'estero la cultura ita
liana ». 

« Saranno tre anni di vita, 
di uomini, di cose, di fotti, di 
spettacoli — Strehler non na
sconde il proprio entusiasmo 
—. Cominceremo subito. Qual
che giorno di prove in un 
teatro che io adoro fisicamen
te, l'Odèon della Comédie 
Francaise. insieme col Riche-
lieu, teatro di Stato, e poi. 
dal 9 set tembre al 12 ottobre 
andremo in scena con II giar
dino dei ciliegi di Cechov. in 
lingua italiana e con at tori 
italiani, naturalmente , i no
stri ». Seguiranno lo, liertolt 
Rrecht n. 1. con Milva e lo 
stesso Strehler (« in italiano, 
t ranne qualche poesia brech
t iana che reciterò in france
se») , dal 18 al 25 ottobre, e 
di nuovo // Campiello di Gol
doni dal 29 ottobre al 14 no
vembre. 

Ma intanto, in Italia, al 
Piccolo di Milano andrà in 
scena lo spettacolo allestito 
per questa stagione e già pre
sen ta to per pochi giorni, al
le soglie dell 'estate: Le Bat-
con d i Genet. E poi il resto 
del programma in preparazio
ne. 

Per i quat t ro mesi del 

« theàtre des i tal iens» del 
prossimo anno sono previsti 
Re Lear di Shakespeare (che 
sarà ripreso, nonostante tra 
anni interi di repliche, a n c h t 
in Italia, dove lo richiedono 
insistentemente), Le Balcon e 
la Trilogia della villeggiatura 
di Goldoni, che però, fatto iso
lato. sarà rappresentato in 
francese e recitato dagli at
tori della compagnia della 
Comédie, regista Strehler. 

Infine, per la stagione 1978-
79. l'ultima di questo (proba
bilmente primo) triennio, / 
giorni della Comune di 
Brecht, La tempesta di Sha
kespeare, e una ripresa del-
l'Arlecchino, tutti naturalmen
te per la regia di Strehler. 

« Se 1 rapporti per il "theà
tre des italiens" and ranno 
ovanti — ha detto 11 diretto
re del Piccolo — la situazio
ne potrebbe istituzionalizzar
si. Quella di Parigi potrebbe 
diventare la sede francese del 
teatro italiano, appunto de
gli italiani. Il che non signifi
ca affatto che ci vanno solo 
gli italiani. Per II Campiello 
a Parigi, erano sì e no U 
dieci per cento del pubblico ». 
Il fatto è, ha aggiunto il re
gista. che si sta verificando 
qualcosa dì nuovo per quel 
che riguarda la cultura ita
liana: non è che gli stranie
ri parlino di più l'italiano, 
ma la nas t ra cultura si va 
sempre più diffondendo. Lo 
abbiamo verificato o Monaco, 
Amburgo, Berlino, Mosca. Pa
rigi, Francoforte: rappresen
tavamo in ciascuna città, an
che per otto giorni di seguito, 
lavori italiani, con attori ita
liani. e la gente ci veniva a 
sentire. Non so quali siano 
esat tamente le ragioni di que
sto interesse: so solo che c'è 
e lo vedo ». 

Il peso finanziario dell'ini
ziativa ricadrà solo in picco
la parte sul bilancio del Pic
colo: trasporti, prove, diarie. 
La gran parte del rischio sa
rà sopportata dal governo 
francese. 

Più che di una conferenza 
stampa, si è t ra t ta to di un 
incontro informale; e. come 
in tut t i gli incontri, gli argo
menti della conversazione si 
sono accavallati, non senza 
qualche polemica anche dura 
fra i partecipanti . Ma, detto 
il nucleo dell 'incontro, la con
versazione non ha bisogno di 
essere riferita sui giornali. 

Felice Laudadio 

Rai $ 

oggi vedremo 
PROGETTO NORIMBERGA 
(2°, ore 20,45) 

Per « teatro inchiesta » prende il via il programma, arti
colato in due serate, su sceneggiatura di Fabrizio Onofri, 
che si è valso dell'a collaborazione di Dante Guardamagna 
e Massimo Sani , oltre che della consulenza, per la par te 
storica, di Arturo Carlo Jemolo. La regia è di Gianni Serra. 

In chiave drammat ica vengono rievocate le fasi del Pro
cesso di Norimberga, celebrato contro i criminali di guerra 
e il regime hit leriano. 

Tra gli interpreti di questa prima punta ta sono Jacques 
Semas , Giampiero Albertini Sergio Rossi, Angela Goodwin, 
Armando Spadoro, .Renzo Palmer e Claudio Casslnelli. 

SI', NO, PERCHE' (2°, ore 22,10) 
In questo programma di Marchett i e Saraceni, va in 

onda stasera La casta celeste. 
Si t ra t t a di un' inchiesta sui piloti di aerei, sullo sciopero 

dell '«aquila selvaggia» e sui rapporti t ra la FULAT (il 
sindacato unitario di categoria della gente dell 'aria) e 
l'ANPAC. 

programmi 
TV nazionale 
13.00 SAPERE 

e La Mille Miglia * 
13.30 TELEGIORNALE 
1S.30 LA TV DEI RAGAZZI 

« Emil >. Nona puntata 
dello sceneggiato di Olle 
Helbom 

18,55 QUEL G I O R N O DI 
FESTA 
« Genie, teatri e piazze 
della nostra estate » 

20.00 TELEGIORNALE 
20.45 OMAGGIO A PUCCINI 

Un grande spettacolo 
musicale presentato da 
Carla Fracci e Romolo 
Valli 

22.15 TELEGIORNALE 

22,25 PALAZZO DI GIU
STIZIA 
Telefilm 

23.00 TELEGIORNALE 

TV secondo 
TELEGIORNALE 
DISNEY LAND 
DISEGNI ANIMATI 
TELEGIORNALE 
TEATRO-INCHIESTA 

Progetto Norimberga » 
Originale TV diretto da 
Gianni Serra e interpre
tato da Renzo Palmer, 
Jacques Sernas (Repli
ca) . Prima parte 
TELEGIORNALE 
SI ' NO PERCHE' 

La casta celeste ». Nu
mero speciale 

23,00 TELEGIORNALE 

TS.30 
19.00 
19,45 
20,00 
20.45 

22.0O 
22,10 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - ORE: 
7, 8. 12. 13. 17. 19. 2 1 . 
23.30; 7: Il mattutino musica
le; 7.15: Non ti scordar di 
me: 8,30: Le canzoni del mat
tino; 9: Voi ed »o; 11: L'altra 
suono estate; 11.30: Kursaal 
per voi; 12,10: Ouarto pro
gramma; 13,20: Concerto picco
lo; 14: Oraz.o: 15.30: Sissi, la 
d'vina imperatrice ( 1 2 ) : 15.45: 
Controra; 17,05: Fffortissimo; 
17.35: Il girasole; 18.05: Mu
sica in; 19,30: Jazz giovani; 
20.20: ABC del disco; 21.15: 
Orlando furioso ( 1 6 ) ; 21,45: 
Concerto; 22,20: Andata • r.:-
t-.-no. 

Radio 2° 
C.;GRNALE RADIO - ORE: 
6.30. 7.30. 8,30. 9.30, 10.30. 
11.30. 12,30, 13.30. 15.30, 
19.30. 22.30; 6: Un altro g:or-
no; 8.45: Dive parallele; 9.35: 
Il padrone delle ferriere ( 7 ) ; 
9.55: Canzoni per tutti; 10.35: 
I compiti delle vacanze; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,40: 

Alto gradimento; 13.35: Pippo 
Franco; 14: Su di giri; 14,30: 
Trasmissioni regionali; 15: Er 
meno; 15,40-. Cararai estate; 
17,30: Il mio amico mare; 
17,50: DÌSCIM caldi: 18.30: Ra-
diodiscoteca; 19.55: Garofano 
d ' amore; 20.40: Supersonie; 
21.19: Praticamente, no?!: 
21.29: Radio teatro: La pro
messa. 

Radio 3° 
GIORNALE RADIO - ORE: 
7,30. 13.45. 19. 2 1 . 22.45; 
7: Musica d'agosto; 8,30: Con
certo di apertura; 9.30; Pre
senza religiosa nella musica; 
10.10: La settimana dì Ciat-
kowsky; 11.15: Intermezzo; 12: 
Il disco in vetrina; 12,25: Ri
tratto d'autore; 14.15: La mu
sica nel tempo; 15,35: Inter
preti alla radio; 16.15: Italia 
domanda; 16.30: Miriam Ma-
keba; 17: Pagina rara della vo
calità; 17.30: Jaz2 giornale; 
18.10: Nanni Svampa; 18.30: 
Il salotto della contessa Maffen 
19.30: Concerto della Mra; 
20.30: Il tuono di Rik Wi 
kerman; 21,15: Salonji 
Strauss. 
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